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eri sul "Fatto" tutta p. 5 sulla «depressio-
ne». Vittorino Andreoli, psicoterapeuta

di grande notorietà – «Guarire si può, ma
con cure mirate» – e foto con storie di 12 vip
(sport, cinema, musica, spettacolo e cultu-
ra in genere) che hanno affrontato o anco-
ra affrontano il problema. Lì sotto «La psi-
coterapia come via di salvezza», tre colon-
nine a firma "ch.da." con questo inizio: «La
fede in Dio è un altro modo di affrontare il
disturbo depressivo». L’intervista ad An-
selm Gruen, monaco benedettino, «300 li-

bri all’attivo e 35 corsi di meditazione al-
l’anno», pare del tutto diversa dal resto del-
la pagina: «Alla Chiesa non spetta valutare
la depressione. Prende atto che esiste e aiu-
ta come può… Tra le cause della depres-
sione… c’è (anche) una mancanza di radi-
ci e di fede che invece sono importanti (e)
la fede in Dio ci regala fiducia nella vita e ci
fa vedere che la vita può avere un senso,
che è benedizione per me e per gli altri». Ec-
co: la fede, e in particolare quella che ger-
mina sul tronco della tradizione ebraico-
cristiana, può anche non servire a nulla in
senso mondano, utile per «sapere» e «po-
tere», ma presa sul serio offre all’esistenza
dell’uomo, e del mondo intero, il suo si-
gnificato ultimo… Davvero ben "Fatto"!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Testimone del cambio
d’epoca dopo il 313

Una scintilla di fede e gioia
in pagina "laica" depressa

an Felice da Nola fu un testimone del "cambio di e-
poca" dettato dall’editto di Costantino nel 313 che

concesse la libertà di culto ai cristiani. A quel punto i mar-
tiri divennero memoria da conservare e si cominciò a
pensare a un altro tipo di dono radicale della propria vi-
ta per il Vangelo: il ritiro dal mondo. Per questo i mona-
ci e gli eremiti divennero i "modelli". San Felice viene ri-
cordato come martire (anche se non venne ucciso) e con-
fessore, ma fece anche l’esperienza del deserto: insom-
ma rappresentava la sintesi di tutte le forme di santità pos-
sibili per la comunità campana di Nola, dove era nato. A-
veva subito la tortura e aveva resistito, liberato si ritirò in
un luogo isolato e poi, tornato in città dopo l’Editto, vis-
se da povero fino alla fine.
Altri santi.Beato Oddone di Novara, monaco (1100-1198);
beato Odorico da Pordenone, sacerdote (1265-1331). Let-
ture. 1 Sam 1,9-20; da 1 Sam 2,1.4-8; Mc 1,21-28. Am-
brosiano. Sir 42,22-25;43,26b-32; Sal 32; Mc 1,14-20.

S Lupus
in pagina

di Gianni Gennari
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Felice
da Nola

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore,
vorrei subito augurare un buon 2014 a
lei e alla sua redazione per il lavoro
che fate e per come, delicatamente,
con le vostre "buone notizie"
quotidiane, state vicino a noi lettori.
Vorrei, poi, confermare il pensiero di
Marina Corradi dal titolo «Non c’è da
fuggire, il Natale è qui» (Avvenire del
24 dicembre scorso). Mentre leggevo
la frase «Tra le luci di Natale mi ha
colpito lo sguardo assente di una
signora», la mia mente era andata
subito al cuore del problema di quella
persona: avevo capito che aveva
perduto qualcosa di molto
importante. Marina Corradi
percepisce e vede, tramite lo sguardo
di una signora per strada, il volto
della mamma, pallido e impietrito dal
dolore del primo Natale dopo la
morte della figlia bambina. Conosco
questi sentimenti, non sono

sentimenti di un dolore fisico, ma
sono sentimenti che distruggono
l’anima e che poi, inevitabilmente, si
manifestano sul volto di una persona
per anni. È un volto che mi porto
dietro da quattro anni, dopo la morte
di mia figlia Rosangela ventitreenne e,
per ogni Natale già, avrei voluto
«fuggire in un posto dove non arriva
nessuna luce». Poi ho capito che,
affrontando il problema, esso può
essere risolto, ritrovando la pace
interiore; per fuggire e fare silenzio in
se stessi c’è sempre tempo. Mi direte:
«È troppo facile!». Avete ragione, ci
vuole tanta umiltà e pazienza per
avvicinarsi a questa fede che lavora
nella profondità del cuore: «Nel
momento in cui uno si impegna a
fondo, anche la Provvidenza allora si
muove». Ecco che scoprirai che, nel
cuore del Natale, troverai le tue
risposte e quel bambino fatto adulto,
di nome Gesù, che ha sconfitto la
morte. Un giorno ci darà la possibilità
di riabbracciare i nostri figli che non
sono perduti nel nulla.

Gino D’Ambrosio

Nessun figlio è mai perduto nel nulla. E niente del vero amore

La speranza
dà senso alla

sofferenza, ma
non la cancella

E nulla può
diventare

"troppo facile"
quando ci si
misura con

il dolore vero

Ha proprio ragione, caro
amico: nessuna parte – neanche la più
piccola – della vita e dell’amore che ci ha
generato e accolto e che, a nostra volta,
abbiamo generato e accolto, e dalla quale
ci siamo sentiti riempire, scaldare,
spronare e persino svuotare è mai «perduta
nel nulla». Proprio nessuna parte, mai. Lo
dico per averlo sperimentato, e perché da
cristiano, da cattolico, da padre, da figlio,
credo assieme a lei che verrà il giorno in
cui tutti coloro che hanno vissuto
nell’amore potranno riabbracciarsi davanti
a Lui.
Ho provato anch’io direttamente il dolore
del distacco che, prima o poi, tocca a
ognuno di noi: quello dai propri genitori. E
ho vissuto, accanto a persone care, la prova
terribile che invece è toccata a lei: la morte
di una figlia o di un figlio. Dicono che è
un’esperienza innaturale, che nessun
padre e nessuna madre può riuscire a
concepire, e che sopporta a stento. Penso

che sia vero. E proprio per questo penso
anche che gesti e parole di padre come i
suoi, questa lettera scritta e spedita lungo
un cammino paziente e umile, queste
parole di abisso e di luce, siano una
benedizione. Certo, in simili casi gesti e
parole possono non bastare, anzi quasi mai
bastano. Eppure è nell’esperienza di tanti
di noi che senza parole giuste, senza gesti
giusti – e quanto sono forti e preziosi quelli
che Gesù ha dato alla sua Chiesa e alle
nostre vite – saremmo tutti
irrimediabilmente più poveri di speranza.
Una speranza che dà senso alla sofferenza,
ma non la cancella (perché non è uno
sconto di pena, ma una dura salita da
compiere a occhi aperti). E nulla, caro e
gentile signor Gino, può diventare «troppo
facile» quando ci si misura con il dolore
vero. Ma mi pare proprio che tutto questo
lei lo sappia e lo dica meglio di me,
offrendoci gli echi che lo scritto di Natale di
Marina Corradi ha suscitato nel suo cuore
e nella sua testa. Le sono grato per questo e
per avermi fatto riflettere una volta ancora
sulla verità che ci fa liberi anche
dall’ombra della morte.
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GIGLI: CONTRARIO A LEGGE
SULLE UNIONI CIVILI
Caro direttore,
mi accorgo di una piccola inesat-
tezza riguardante il mio inter-
vento alla manifestazione di Ma-
nif Pour Tous, riportata in un ar-
ticolo a firma di Luca Liverani ap-
parso su Avvenire di domenica 12
gennaio. Per onore di cronaca, la
mia minaccia di passare even-
tualmente all’opposizione non si
riferiva alla legge antiomofobia,
per quanto deprecabile, bensì al-
l’eventuale approvazione di una
ben peggiore legge sulle unioni
civili, sponsorizzata dal neo-Se-
gretario del Pd, della quale la leg-
ge antiomofobia crea solo le pre-
messe grazie al clima intimidato-
rio da essa generato. Ringrazian-
do per l’attenzione, la saluto mol-
to cordialmente.

Gian Luigi Gigli
Deputato di "Per l’Italia"

IL "DULCIS IN FUNDO"
DÀ PIACERE E VIGORE
Caro direttore,
vorrei complimentarmi per la ru-
brica in ultima pagina "Dulcis in
fundo": è come un ghiacciolo in
estate, è come una carezza di un
amico, è come una notte stellata:
dà piacere e vigore. Grazie.

Mariarosa Abbiati

L’ASSENZA FEMMINILE
CHE IMPOVERISCE TUTTI
Caro direttore,
scrivo in relazione all’articolo del
professor Luigino Bruni – «Un
mondo da ricominciare a partire
dalle donne e dal "tu"» ("Avveni-
re" del 5 gennaio) –, perché con-
divido pienamente quanto ivi
scritto e, con amarezza, debbo ri-
conoscere che nelle nostre società
del benessere si assiste sempre di
più a una progressiva «mancanza
di donne» a partire dalle mura do-
mestiche, una sorta di latitanza
del "femminile". Parafrasando la
frase di Diogene oggi si potrebbe
dire, con nostalgia e amarezza,
«cerco la donna». Solo quando ci
saranno tante "donne vere" si po-
trà avere una economia segnata
dalla logica del "tuismo". In que-
sto cammino di scoperta del fem-
minile, in ambedue i generi, le co-
munità cristiane hanno un com-
pito non indifferente, tutto anco-
ra da realizzare.

Pasquale De Sole
Roma

SEMEIOTICA MEDICA:
MORTE DI UN’ARTE
Caro direttore,
l’arte squisita e sottile di inter-
pretare i sintomi e i segnali più
nascosti della malattia non è più.
Macchine potenti e reattivi sofi-
sticati hanno preso il suo posto.
Finito il tempo del medico solo
con la sua borsa, con pochissimi
strumenti, che tenta di fare la sua
diagnosi. Ormai conta solo l’atte-
sa: per un esame, per una visita
specialistica, per un ricovero. Nel
frattempo la malattia si aggrava o
guarisce. Rimane il costo delle

prestazioni o il ritardo per inizia-
re una cura efficace. Dove si è na-
scosto il piacere intenso di una
bella diagnosi fatta in tempo bre-
ve con intelligenza e poveri mez-
zi? Tutto è diventato meccanici-
stico, indefinitamente lungo, co-
stosissimo, spesso inutile e a vol-
te insicuro. Non sarà possibile
che, come l’araba fenice, la se-
meiotica risorga dalle sue ceneri
e torni a risplendere, facendo fe-
lici i pazienti e meno povere le
casse della sanità?

Pietro Lanzani
Bergamo

SHARON:
QUELL’INTERROTTO
PERCORSO DI PACE
Caro direttore,
ho letto sull’Ansa il seguente ti-
tolo: «È morto Ariel Sharon, la
"spada di Davide"». Obama: «Ha
consacrato la vita a Israele». È la
prima volta che mi capita di leg-
gere un commento del genere su
un personaggio politico. Senza
voler giudicare la figura del pre-
sidente Sharon e con il rispetto
che si deve a ogni uomo che muo-
re, trovo retorica ed eccessiva la
frase di Obama. Ora Sharon è af-
fidato alla storia e al giudizio di
Dio. Lasciamo stare le "consacra-
zioni". Se proprio si vuole usare
questo termine, sono ben altre le
figure che l’hanno meritato:
Gandhi ha consacrato la sua vita
all’India e alla nonviolenza, Ma-
dre Teresa ha consacrato la sua vi-
ta ai più poveri fra i poveri, Mar-
tin Luther King e Nelson Mande-
la hanno consacrato le loro vite
all’uguaglianza e ai diritti umani,
Giovanni Paolo II ha consacrato la
sua vita alla libertà, alla pace e al-
l’amore. E l’elenco potrebbe con-
tinuare a lungo…

Luca Salvi
Verona

Penso anch’io, caro amico, che
certa retorica sia stata un po’ ec-
cessiva. Soprattutto perché ho il
rimpianto di non avervi potuto
partecipare con slancio e con-
vinzione come sarebbe stato se
Ariel Sharon avesse portato a ter-
mine il percorso di pace che ave-
va iniziato con coraggio e luci-
dità. Accade che gli uomini che
hanno fatto più duramente la
guerra, abbiano volontà decisive
per costruire la pace. E Dio solo
sa di quanta volontà di pace c’è
bisogno in Terra Santa. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Il Signore bussa alla porta del nostro
cuore. Forse noi abbiamo messo un
cartello "Non disturbare?" Papa Francesco

segue dalla prima 

DALLA PARTE DEI PICCOLI
esta orrore, denuncia con forza il Papa, il solo
pensiero che vi siano bambini che non po-

tranno mai vedere la luce perché vittime dell’abor-
to, o utilizzati come soldati, violentati e uccisi nei
conflitti armati. Oppure, ancora, messi sul merca-
to, in quella tremenda forma di schiavitù che è la trat-
ta delle persone. Una piaga, un crimine mondiale,
che trae linfa dalle guerre, che, come un mostro mai
soddisfatto, si nutre della voglia di fuga di popoli di-
sperati. Le scene, veicolate dalla Rete o in tv, le ab-
biamo viste tutti. Sono brandelli di vita silenziosa di-
laniata dalle bombe in Iraq, sono popolazioni civi-
li inermi vittime di crisi come quella siriana, per la
cui soluzione, Francesco, dopo la giornata di digiu-
no e preghiera del settembre scorso, torna a chie-
dere una rinnovata volontà politica, guardando con
favore e speranza alla Conferenza Ginevra 2 della
prossima settimana.
Ma nell’accorato appello del Papa trovano spazio
molti altri scenari che continuano a insanguinare
lo scacchiere mondiale. A cominciare dall’Africa do-
ve più che altrove, Medio Oriente e non solo, i cri-
stiani sono chiamati a testimoniare la misericordia
e l’amore di Dio. Perché, osserva il Papa, nella Re-

pubblica Centrafricana come in Nigeria, non biso-
gna mai desistere dal compiere il bene anche quan-
do è «arduo», anche quando «si subiscono atti di in-
tolleranza», se non di vera e propria persecuzione.
Una scelta a favore della pace che in Corea signifi-
ca lavorare per la riconciliazione tra le due anime
della penisola e in Occidente va tradotta in atten-
zione accogliente verso chi bussa ai confini. L’Italia
non fa eccezione. Anzi la recente tragedia di Lam-
pedusa richiama il dovere della solidarietà verso i
più deboli e indifesi, nel segno di quella «costrutti-
va creatività sociale» che ci ha storicamente carat-
terizzati. Non si tratta di essere "buoni", ma di rico-
noscerci per quel che siamo, figli di uno stesso Pa-
dre, che ha solo figli unici, tutti ugualmente amati.
L’obiettivo è la pace che, come diceva Paolo VI, si co-
struisce giorno per giorno. Nei grandi palazzi del
potere certo, ma anche, anzi soprattutto, nel silen-
zio dei cuori semplici, umili. È quello il luogo di o-
gni vera rivoluzione, la sola capace di trasformare
l’indifferenza in solidarietà, l’intolleranza in acco-
glienza, la violenza in attenzione d’amore.

Riccardo Maccioni
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COME COLUI CHE SERVE
l centro della lettera papale, un’espressione che
non è solo di garbo umano: «per favore». È così, con

l’atteggiamento più disarmato, che Francesco chiede
ai primi cardinali del suo pontificato di ricevere la ber-
retta «con un cuore semplice e umile». Lo dice come
chiedesse una cortesia personale, segno di un’accora-
tezza nella quale c’è l’indicazione forte di uno stile che
vale per tutti.
Più che ai diretti interessati, per i quali parla il curricu-
lum umano e pastorale, il messaggio sembra risuona-
re per tutti coloro che nelle nomine cardinalizie cerca-
no sempre di leggere promozioni e bocciature, carrie-
re al vertice e altre stroncate, ambizioni e invidie. Lo
spirito della Chiesa di Bergoglio non è nel noir allesti-
to a ogni Concistoro ma nel rosso porpora simbolo del
servizio, dell’ultimo posto. Ed è soprattutto nel Sud del
mondo che il Papa è andato a cercare i nuovi cardina-
li, indicando uno dei Paesi più poveri (Haiti) e un’isola
tormentata dagli attacchi ai cristiani (Mindanano, nel-
le Filippine) come paradigma della voce che la Chiesa
porta alla ribalta internazionale. Dato alla Curia roma-
na solo ciò che le compete per dignità d’ufficio, la bus-
sola di Pietro ha puntato sul pianeta globale senza ba-
dare a pronostici e leggi non scritte, indicando anche

l’Italia per mostrare con Gualtiero Bassetti il profilo del
pastore che cammina insieme alla sua gente. Al nostro
Paese – che qualcuno ritiene "penalizzato" dalle scelte
papali – ha donato anche le porpore del segretario di
Stato Pietro Parolin, del prefetto della Congregazione
per il clero Beniamino Stella e del segretario generale
del Sinodo Lorenzo Baldisseri, ovvero alcune tra le fi-
gure che gli sono oggi più vicine e che per questo più
sono chiamate a esprimere il senso del servizio. Ma è
italiano anche il neo-cardinale scelto come trasparen-
te richiamo al Vaticano II, il segretario di Giovanni XXIII
Loris Capovilla, che il Concilio non solo vide celebrare
ma assai prima nascere nel cuore di Roncalli. Per la
Chiesa italiana, una gioia e una responsabilità.
Proprio nei nomi del più anziano – Capovilla, 98 anni
– e del più giovane dell’elenco – l’haitiano Langlois,
55enne – c’è la sintesi del messaggio che giunge da que-
ste prime nomine bergogliane: la Chiesa di oggi vive
dentro un cammino storico che non conosce "rivolu-
zioni" ma passi decisi lungo una mappa che si va chia-
rendo e che la porta a incontrare l’uomo così com’è in
ogni sua "periferia". È libera, perché serve.

Francesco Ognibene
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DOPPIA BOCCIATURA
minima per meritarlo, impossibilità di esprimere il vo-
to di preferenza) che erano contenute nel cosiddetto
Porcellum. La seconda, e altrettanto sonora, bocciatu-
ra della Corte costituzionale è per tutti coloro che si so-
no scatenati in avventurose interpretazioni della sen-
tenza appena annunciata sostenendo la tesi della de-
legittimazione dell’attuale Parlamento o anche quella
dell’espulsione di una parte di eletti e persino immagi-
nando un incredibile ritorno a una legge che non c’è più,
il Mattarellum.
È un bel giorno per la nostra democrazia, anzi una bel-
la sera, rischiarata da un raggio di luce che indica an-
che la strada da percorrere per dare all’Italia e agli ita-
liani una buona legge elettorale al servizio di Istituzio-
ni politiche poste di nuovo in equilibrio, cioè messe in
grado di funzionare bene e di "consumare" poco. Una
strada davvero nuova, perché – quali che siano senso e
ritmo di marcia – gli errori del passato (che per vent’an-
ni hanno reso sempre più lontani cittadini e politici)
non potranno e non dovranno essere ripetuti. Non c’è
bisogno di inventare nulla, ci sono solo da rispettare
due capisaldi: il rispetto del ruolo e della volontà degli
elettori, la sobrietà della macchina dello Stato che de-
ve servire gli italiani non se stessa.

Marco Tarquinio
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LA VIGNETTA


